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ROMA 16 MAGGIO 
La nostra Assemblea è, corno ognun sa, in seduta perma­

nente, ma ora non ha che deliberare 0 solo attendo le co­

municazioni ufficiali che potrò farle il Triumvirato: natu­

ralmente non poteva accadere in altro modo. Non può ne­

garsi però, che il Potere esecutivo ha avuto e seguita ad 
avere in questi giorni un aiuto potentissimo nella coopc­

razione de' Deputali, i quali con 1' accordo tra loro e con 
energica azione ban salvato (inora il paese. 

Nella riunione dì questa mattina si è letto il proclama 
diretto dal generale Wimpfen a' bolognesi, ove , dicendo 
che una fazione (parola proverbiale in diplomazia) è quel­

la che resiste in Bologna, consiglia la sottomissione fll le-

gittìmo potere, minaccia rigori non cedendo e annunzia che 
4 grandi potenze han deciso' la restaurazione del dominio 
temporale de' papi. Questo proclama è stato accolto con 
segni dì disprezzo dallassemblca e dal pubblico; ed alti ap: 

plausi e grida ripetute di Vìva Bologna .si sono innalzati , 
quando si ò letto che la Commissione governativa di quel­

la città aveva risposto 'all' insultante proclama che non si 
voleva sentir parlare di resa. Ecco il Proclama 0 la ri­

sposta : 
PROCLAMA DEL GENERALE WIMPITEN 

Trasmesso manoscritto alla Magistratura di Bologna . 
dal Quartier Generale in Borgo di Panigaie 42 Mag-. 
gio48tà. 

BOLOGNESI 
^ 

Una fazione accecala, eh' io amo di non confondere col 
popolo di Bologna , sostiene da quattro giorni una stolta 
difesa, la quale, malgrado la ostinatezza con cui viene con­

dotta, rimarrò pur vìnta. 
Quattro grandi potenze ne hanno assunto la garanzia. 
Siete ancora in tempo di ottenere grazia ed indulgenza 

coll'immedtata sommissione al legittimo potere. 
Un'altra volta vi prometto di risparmiare la vostra Cit­

tà e di moderare la pena della vostra pertinacia ; riflette­

teci, ogni remora può esservi fumista! 
Un secondo e potente corpo d'armata colf artiglieria di 

assedio, proveniente da Mantova, sotto il comando di quel­

l" illustre Governatore , nolo pel suo rigore militare , mi 
siegue da vicino ad eventuale sostegno. 

Lascio alia vostra intelligenza di scegliere fra queste 
mie parole d' indulgenza , 0 la terribile forza delle armi. 
Ma qualunque sia la vostra determinazione attendo di co­

nos'cerla immediatamente. Deliberate sotto gli auspicj di 
questo giorno per voi cosl'festivo, che possa illuminarvi , 
e preservare la vostra Città, lo vostre famiglie, dalla di­

struzione e dalla rovina. 
i 

L' I. R. Tenvite Maresciallo Comandante 
le Truppe Imperiali 

WlMPFFEN 

La Magistratura ha risposto nei seguenti termini: 
La Magistratura, per la Risoluzione Consigliare del 

giorno 9 corrente, avendo perduto ogni Autorità Govcr • 
nativa, ha rimesso il plico ricevuto or'ora alla Cornmissio­

r 

ne di Governo, la quale ha risposto in questi termini :. 
CITTADINI MAGISTHVTI DEI, MUNICIPIO DI BOLOGNA 

Il Proclama manoscritto segnato dal Maresciallo Wimpf­

icn da voi, cittadini Magistrati, ricevuto or' ora senza ac­

compagnò, non può essere da noi accettato. 
Ciò vi serva di regola, e pubblicale la notizia. 
Salute e Fratellanza. 
Bologna 12 Maggio 1849' 
Quindi il rappresentante Andreini ha discorso in rap­

porto al governo francese lo stato dello cose qui in Roma, ' 
e ha mostrato con cifre e con fatti quanto legittime siano 

-

alate le elezioni ejegale il governo che ù' è sorto, di mo­
a 

<dò che in proporzione la Erancia non potrebbe mostrare 
altrettanto. Ha poi fatto vedere che la politica del gover­

:i»odi Francia ò contro gl'interessi della sua nazione, cosa' 
della e ridelta, ma che Odilon Barrai finge di non inten­

dere. Il suo discorso, benché lètto (cosa iton solTribile in 
-

Italia ove l! eloquenza è così facile) è stato generalmente 
applaudilo. 

Audinol si ferma sul proclama di Wimpfen, ove si parla 
delle quattro grandi potenze.: tra Io quali il barbaro tede­

sco annovera certamente la Francia. E qui dico che que­

sta nazione, sia 0 no sciente, sta dando motivo a' croati di 
farla 'credere loro alleata, e renderla quindi responsabile 
degli orrori che si stanno commettendo contro Bologna : 
0 tutto ciò è colpa delia bastarda politica che il governo 
francese sta seguendo. Italia e Francia son fatte per mar­

ciare luna allato dellallra : e quando sonerò la gran bat­

taglia in tutta Europa tra il dispotismo e la libertà, come 
si troverà la Francia senza un'Italia Hbera ? La Francia 
non ha via dì mezzo : 0 dev' esser 1' alleata dell'Austria, 
rendersi solidale e moralmente responsabile degli orrpri 
di questa, 0 unirsi a noi 0 riconoscere il nostro governo. 
Parla quindi della politica cardinalizia, e mostra cho il do­

minio de'preti è irrcmisibilmeule caduto, L'invasione, 
che ora ci colpisce, mostra a chiare note eh' essi son ca­

paci di tutto, che si collegherebbero con qualsiasi stranie­

ro per opprimere I Italia, che la politica di Gregorio XVL 
non ò finita. Oramai non v' ha persona civile che aver po­

tesse coraggio, non già d'applaudire a quel governo, ma 
solamente di scusarlo (applausi prolungati), 

Finalmente Cernusehi col solito suo stile semiserio, che, 
in mezzo al riso che produce, contiene talvolta delle coso 
dette mollo a proposito, ha toccato dello stato* di Roma, 
del tempo scorso tra 1" assassinio di Rossi e la proclama­

zione della Repubblica, della vanità delle calunnie contro 
di noi lanciate. Ha conchiuso cho la nostra politica deve 
esser quella di resistere, e dover diilidare della diploma­

zia, onde non e' inganni (applausi*). 
Giunge nell'Assemblea una lettera de! Triumvirato, cou 

la quale invia il bollettino di Bologna che va sino alle ore 
G p. m. del 12, ed avvisa che si son dati degli ordini, per­

chè de' corpi si recassero nell'eroica­città. Lo stesso 
Triumvirato avvisa eh' è in trattative con l'inviato france­

se M. Lesseps, e che nulla può rivelare per ora, meno cho 
v'ha speranza tutto andasse a finir bene. E dopo la seduta 
si ò chiusa. 

-

Il principe ha preso la strada di Magonza , per andare a 
Londra colla sua famiglia. Uno de'suoi figli è rimasto pri­

gioniero degli Ungheresi ; suo padre no ha invano doman­

dalo il cambio a Kossuth , cho gli ha risposto : 
« Rendimi Roberto Bluni, e tuo figlio sarà libero : ogni 

« altro cambio è impossibìlo. » 'DemoeraU Pacif.j 
— t o t , . - — 

M O T I Z I B 
ROMA W maggio 

» 

Quesl' oggi è cominciata la partenza di una parte della truppe 
stanziati) in Roma, restando però segreti la direiìons a lo Mcopo. 
Queste truppa sono rimpiazzate da quelU giunte quella «ira ««ito 
il oomaudo del gen. Meseacapa. 

SENTENZA 

- « 

Non si tosto i Russi saranno in Austria , che bisogna a­_ 
spettarsi di veder scoppiare una rivoluziode terribile da 
un'estremità all'altra della Germania. 

Il fermento è ben lungi dall'essere calmato a Berlino; il 
30 aprile il sangue colò per la seconda volta. Dei gruppi 
hanno percorso la città con bandiere rosse. Una di queste, 
adorna del ritratto di Blum , aveva questa inscrizione : 
la 'repubblica , la vittoria 0 la morte. Il democratico che 
portava quella bandiera ò stato ucciso dai soldati , a colpi 
di baionetta. 

Lo provincie prussiane si preparono a far prova di e­

nergia. I sentimenti della Prussia renana , e dèlia Vestfa­

glia non sono punto dubbiosi , Elberfcld , città che sem­

pre era stata piena di simpatia.per gli Hohenzollern , non 
è rimasta indietro di Colonia , di Gobleutz , di Dusseldorf , 

■ 

città in ogni tempo ostili alla' politica di Berlino. A Min­

don , "si devota non è molto al suo re, il sig. di Bodelschwin­

gh, che è l'ospressione del partito dominante a Potzdam ò 
' -

' stato recentemente fischiato , e accompagnato dagli urli di 
tutto il popolo. La Sassonia prussiana è anche più decìsa ; 
la Prussia orientale ò inasprita dallo vociferazioni che cor­

rono intorno ad un'alleanza russi?. 
Nella Baviera l'agitazione por la costituzione segue un 

movimento progressivo. Le assemblee del popolo hanno 
luogo coli' ordine il più perfetto , e forse , prima di otto 
giorni , la Baviera renana avrò dichiarato di non veler più 
appartenere alla Baviera , se non a condizione che sia ac­

cettata la costituzione dell'Impero. Alcuni deputati dell'As­

semblea dì Francoforte eccitano i loro concittadini dcll'Àn­

noyer e della Sassonia a dichiararsi con energia in favore 
della costituzione. Un fatto minaccioso ebbe luogo presso 
Darmstadt.' ' ^ ■ 

Jl principe Windischgratz avendo alloggiato quasi dieci 
, ore pi'esso il principe di Linanges ad Amorbach , ha do­

vuto salvarsi ìli trilla fretta per sottrarsi ad una visita di 
1 ' ■ 1 

paesani che hanno frugalo tutto il castello per impiccarlo. 

REPUBBLICA ROMANA 
IN NOME DI IDDIO E DEL POPOLO 

Roma 13 Maggio 1849. 
Il Consiglio dì Guerra di Divisione, convocato d' ordine­

dei cittadino Ministro di Guerra e Marina , per giudicare 
Antonio Lana del defunto Giuseppe , da Nomi, di anni 
33, e Sanile di Antonio Fontana, da Porlo d'Anzio, di an­

ni 19, ambedue comuni del decimo Heggimento Fanteria: 
non che Gio, Battista di Giuseppe Fratelli, romana, di 
anni 17 , borgese : tutti imputati di Rapina in tempo di 
guerra 

INVOCATO IL DIVINO AJUTO 
Avendo ascoltato la relazione degli atti processuali l'al­

ta dall'Uditore Militare Felice Sani, gì Inquisiti nelle loro 
risposte, E'Ufiìziale che soslicne le parli del Fisco nelle sue 
conclusioni, e LUfiìziale Difensore nelle discolpe; dichiara 
constare in genere di rapina commessa in tempo 4i guerra 
il jriorno 11 del corrente mese nel casino detto di Villa 
Franca entro il recinto di Villa Panfili , e constare in ispe­

cje essenie colpevoli gl'imputati Antonio Lana ì Saitit* 
Fontana e Gio. Battista Frateili\ e perciò doversi con­

dannare, come condanna, Antonio Lana alla pena di mor­

to, in applicazione dell'Articolo 183 del vigente Hegola­

menlo Criminale­Militare; Sanile Fontana aì lavori forzati 
a vita, in applicazione del citalo Articolo 183 modificato 
dall'Articolo 100; e Gio. Battista Fratelli ai lavori forzati 
per venti anni in virtù dello stesso Articolo 183 tempora­

to dall'altro Articolo 101. 
'lito Lopez, Capitano. 
Ravioli, Capitano. 
G. Checchetetli\' Capitano.. 
Montecchì, MaEgioro. 
E. Morelli. Tenente Colonnello, 
Pisacane, Colonnello, Presidente. 
Avv. Felice Sani, Uditore di Guerra. 
Giuseppe l'ora, Segrclario Militare. 

■ 

Il Triunvijato, cui sì ò fatta relazione della presente 
Sentenza, ha commutato coi lavori forzali a vita la pana 
capitale pronunciata contro Antonio Lana, 

( Monitore J. 

ALCOLI /2 Maggio 

I briganti capitanali dal prete Taliani , approfittandosi 
dell'assenza del Preside, assalsero questa Città intimando­

e d'innalzare lo slemma pontificio, e restaurarvi il cessa­

to governo. 
Immantinente s' è adunato un Consiglio., si decretò la 

difesa; i cittadini sorsero in armi cou tale attitudine , che 
codesti satelliti di Gaeta ricorsero ai solito prudente par­

tito di darsela a gambe, non senza aver ricevuto una se­

vera lezione. 
Lode al Municipio, ai notabili ai valorosi Ascolani, che 

non si perdettero d' animo ,.ancorché rimasti privi della 
* guarnigione, che, per mire strategiche, si dovè concentra­

re sopra, altri punti! 
E queste sono proteste ancor più eloquenti dell'altre. 



V 

• ' 

BOI. OSTIA 

Si l«gge neììà GaMMetta di Bologna del 11. 
&rfcd€fi Atti e documM qovrrnativi, militari H. 

ièri $d' oggi puUlicaii in Bologna. 
NOTIFICAZIONE 

tìiWo per divina misericordia del titolo di S. Lortnzo in 
himna, della S. R. C. prete cardinale Oppizxom, arci­

véscovo di Bologna. 
Per assecondare i pii desidcrii manifestatici da. questa 

Commissione Governativa Municipale, prescriviamo che 
per tre giorni continui decombili da sabbato p. v. in cia­

scuna parrocchia e nelle chiese de' HL'golari.dcll'imo e del­

l'altro sesso, nell'ora cho si terrà più comoda al Popolo, 
si dia la benedizione del Venerabile Sacramento, premet­

tendo fé Litanie della SS. Vergine in unione a/le altre pre­

ci solile a dirsi nelf occasione dell'esposizione dell'Augu­

stissimo Sacramento. 
Procurate, o miei dilctlìssimi figli, di accorrere a tal 

sacra funzione con sensi di vera pietà e religione, memo­

ri che qualunque efficace sollievo dalle tribulazioni' si ha 
soltanto da MO, a cui dobbiamo con piena fiducia stare 
mai sempre aderenti, interponendo all'uopo la validissima 
mediazione della comune nostra Madre Maria Santissima. 

La pace e misericordia di DIO sia sempre con noi. 
Dal nostro palazzo arcivescovile di Bologna.l'I 1 mag­

gio 1849. 
Carlo card. Oppizzonì arati. 

REPUBBLICA .ROMANA 
Cittadini t Domani la vostra prelettrice, la Vergine dì 

S. Luca,doveva scendere entro le vostre mura: I Austria­

co occupa il colle, ed impedisce alla Madre di venire a 
spargere lo sue benedizioni sui figli. 

Popolo. Bolognese, Iddio non vorrà che per lungo tem­

po ci sia lolla la gioia di adorarla fra noi­ Cittadini, innal­

zate nello chiese le vostre fervide preci perchè cessi 
l'èsiglio che ce la rapisce. Noi ci siamo rivolli al veneran­

do fcnrdinale arcivescovo affinchè prescriva quotidiane pre­

ghiere nelle chiese parrocchiali. 
I vostri cuori si levino al Santuario; la nostra pietosa 

Difenditrioe, ivi esposta sull'altare, intercede per voi ed 
aspetta i suoi figli. 

Dalla Residenza Municipale di Cotogna, questo dì 11 
faggio 1849. 

II Senatore — A. Zanolini — Luigi Pissardi Conser­

vatore — L Landini Segretario. 

REPUBBLICA ROMANA 
» 

Cittadini, 
Quantunque 1' esistenza delle farinfe non inspiri alcuna 

preoccupazione, tuttavia per la didìcoltà di valersi dei 
4 

mezzi ordinari di macinazione'in città, è d'uopo curare 
ogni risparmio e profitto delle farine medesime. 

.11 Municipio ha perciò disposto che i Pasticcieri, i For­

nai ed i Pastaroli sospendano la fabbricazione di paste 
' dolci, del pane così detto di lusso, e della pasta fina. D'ora 
mnanzi non potrà essere smerciato che pane dì tutta fari­

na e pasta comune. 
E accordato tutto il giorno di domani ai detentori dei 

generi vietati per Io smercio delle rimanenze, passato il 
qual termine i contravventori saranno sottoposti alla mul­

ta di se. 20, e al doppio per la recidiva 
E proibito sotto la stessa comminatoria la vendita di 

pane, pasta o farina in quantità superiore all'ordinario bi­

sogno giornaliero dei consumatori. 
Dalla Residenza Municipale 11 maggio 1849. 

Il Senatore A. Zanolini. 
farh Morsili Conservatore — Luigi Landini Segretario. 

REPUBBLICA ROMANA 
Bologna U maggio 4849. 

Tutti i capi di Civica Mobile o Corpi Volontari cho dai 
circonvicini paesi sono convenuti in Bologna per coope­

rare generosamente alla ertìica difesa di questa città sono 
invitati a preserilarsi ogni sera all'Ave Maria alla Commis­

*iotfè militare per ricevere le istruzioni opportune. 
Per la Commissione Marescotti Colonnello. 

A V V I S O 
Oggi sabato 12 maggio 1849, dalle ore 8 antimi al mez­

zogiorno, i soli Capi­Squadra dei Popolani armaM*andran­

no direttamente alla SeHciatn di San Francesco colla nota 
dei nomi dei componenti la squadra rispettiva, e dopo ri­

portato il Visto alla nota dai soli ullìciali incaricati, an­

dranno al teatro Comunale, ove dalle ore 9 an'tim. al­

Tun ora pomer. riceveranno i soldi dei Popolani armati 
e le cariche pei fucili. 
. I Popolani tutti, che sono senza arnii, e che lavorano 
alte Barricate, si uniranno agli altri componenti te Squa­

i 

dre dei lavoranti diretti dai cittadini ingegneri capitano 
Jourdan e Stanislao Colili, e dai capi od a&sisfenti di dettq 
Squadre riceveranno «tisi pure i soldi. 

Scorse lo suddetto ore perentorie, ninno potrò più 
avanzare qualsiasi domanda, 

Bologna 12 maggio 184$. 
Per la Commissione Governativa 

« 

Antonio Alessandrini. 
REPUBBLICA ROMANA 

Il Colonnello domandante Bellini 
Ai Militi Popolani Bolognesi. 

Il profittare dei momenti eccezionali nei quali ci tro­

viamo por abbandonarsi ad allentati, a disordini, a peg­

giorare la condizione di questa generosa città, allarmando 
il paese, ed inquietando le Autorità civili e militari che 
instancabili vegliano ondo fugare l'insolente nemico, è 
azione altamente riprovevole, indegna del carattere italia­

no, opposta ai princìpii di veri Repubblicani, 
•Un tale procedimento non può essere indifferente a chi 

è dedicato colla vita e coll'onoro a conservare il lustro del 
nome italiano; per conseguenza credo opportuno disporre 
quanto segue : 

Art. 1. E vietata la vendita e I acquisto di munizione 
d ogni specie, e di qualunque articolo militare. 

Art. 2. Si vogliono ad ogni costo salve le proprietà o 
le persone degli abitanti, e di qualunque particolare che 
viv.C sotto la guarentigia della Repubblica. 

Art. 3. Si vieta d'introdursi sotto qualsiasi pretesto nel­

le abitazioni dei cìlladini, senza un ordine in iscritto di 
questo Comando Militare, o della locale Polizia. 

Art. 4. Ogni alterazione od abuso negli stali di paga dei 
Popolani armati, è opera vile che sarà verificata con tutti 
li mezzi possibili. 

Le conlravvenzioui alli suddetti ordini saranno severa­
L 

mente punite colle leggi militari in via sommaria, onde un 
pronto esempio serva a reprimere li pochi tristi che. in­

vano credono di offuscare la gloria di questi supremi, mo­

menti.­

Confidate in Dio e nei Popolo non corrotto 
e la Rtpubblica Sarà salva, 

Bologna, 12 maggio 1849. 
Bellini colonnello. 

BALLETTINO OFFICIALE 
r 

4 

Bologna U Maggio. 
Ora 1 pom. 1 Popolani delle Lamme e di Ripareno uni­

ti alla Linea, Carabinieri e Finanzieri sono sortili dalla 
porta ad inseguire il nemico. — E impossibile il descri­

vere il coraggio di tulli i nostri combattenti. 
Ore 5 pom. Fra poche ore avremo dalla Romagna molli 

rinforzi. — I nostri sono a qualche miglia distanti dalla 
città, ma l'esito della sortita non è ancora precisamente 
conosciuto. 

BOLLETTINO OFFICIALE 
Bologna 4% Maggio 4949. 

Ore 7 pomerid. di ieri. I nostri della sortila di. Porta 
Lamme sono rientrali senza alcuna perdita, portando se­

co vari oggetli che il nemico avea abbandonali. 
Ore 8­pomerid. La Città trovasi lranquilla.II nemico ha 

riprese le posizione fuori di Porta Lamme, e fa opere di 
fortificazione, che la nostra Artiglieria, diretta dall'atlivis­

sìmo Tenente Angelueci, lenta distruggere. Frattanto nul­

la da noi si risparmia onde renderci più forti , e meno 
esposti ai colpi del nemico. 

Ore 11 antimerid. d'oggi. Sotto la mura fra Porta S. 
Isaia e S. Felice si avanza un Parlamentario Austriaco por­

tatore di un Dispacnio diretto al Senatore, contenente una 
seconda intimazione perchè la Città si renda senza ulte­

riori sacrifizii: annuncia il prossimo arrivo di un altro cor­

po d'armata sotto gli ordini del Governatore dì (Mantova; 
e*per quanto sia questo allarmante , pur tuitavia non ha 
recato alcuna influenza sul morale della popolazione , che 
vieppiù preparasi alla difesa. Le ostilità sono per ora 
cessate, 

Ore 6, pomerid. La Città è tranquilla. 
' i 

F E R U A H A 44 maggio 
■ 

Sono partiti stamane per Bologna altri finanzieri con molti an­

cora dei nostri. (Gaxs. di Ferrara) 
> 

Siiilid 
QUISTIONE SICILIANA 

MoUepetsone non hanno potuto rendere'^ se «lesse ;un conto 
esatto delle cause della disorganizzazione istantanea della insur­
rezione siciliana. 

Generalmente si crede che a Palermo, come a Torino, a Parigi 
ed in altre capitali fe la reazione , fale à dire il partito composto 

'iU%li f! e IH li personaggi dell» Anima, e della nobili» efao ha IM­

dilo e venduto la causa nazionale. 
Mal si comprenderebbe la quisttone siciliana, r«giohando in 

siflkta maniera. A Palermo , come in tutta la Sicilia non oravi 
p r opri ameni e che un partilo, il parlile della indipendenza e della 
libertà. Giammai non si vide insurrezione piò popolare; giammai 
nessun popolo non rivendicò i suoi dirilti con un movimento p<ù 
spontaneo t: più unanime. 

Ma se non crnvì a Palermo il parlilo della reazione , eravi al­
meno ciò cui potrebbesi dar il nome di partito della paura, il par­
tilo'di tulli (jut'lli uomini timidi, spaventati, i quali; comunque 
restassero uniti di sentimento' e d'intenzione al trionfo della in­
surrezione armatOj non erano penjiò meno disposti u prestar fede 
ai vantaggi dei mezzi pacifici di mediazione e dt diplomazia j 
pronti per conseguenza a dimettere le armi, se lor prumettevasi 
di otletH're per ultra vìa la conquista « la guarentigia dei loro di­
ritti. 

Egli è voti questo partito che P ammiraglio Baudin ha sempre 
conservato delU' intelligenze; h per mezzo dello stesso partito Che 
ha voluto penetrare nella città, e disorganizzare la resistenza ar­
mata, ben prevedendo che una vittoria, figlia d'una guerra di éster­
ininio, sarebbe al re di Napoli t'unesu quanto una disfatta. 

V ammiraglio Baudin si è a/ftetiatoa protìttare dello spnVeuio 
cagionato dalla presa e dalla distruzione di Catania, per proporre 
di nuovo la sua incdìazione: il partito dei paurosi i'Jin accollata. 

Ma polca forse quel partito aspettarsi la risposta data in seguito 
dal mediatore ? « 11 re di Napoli vuole una sottomissione pura­ e 
semplice » , cìoc il diritto di annullare la coslitpzionc della Sici­
lia, di calpcslare i diritti imperscrittibìli della Sicilia, di arresta­
re, imprigionare , fucilare chiunque vorrà , come per Io passato. 
Delle guarentigie per la Sicilia non si fa neppure parola. 

Ed ecco la mediazione che un ammiraglio della repubblica 
■ 

francese ardisce di accettare *, ma che dico , la parte infame, cho 
consente di rappresentare in vantaggio d'un re bombardatore! 
Poiché chi mai non vede che tutto ciò era concordato col re di 
Napoli? 

Chi non sa pure che Patìimiraglio Baudin vuol guadagnare por 
suo fìgltOj primo segretario d'ambasciata a Napoli, i lavori di Sua 

M. Siciliana? 
Vergognp e tradimento ! Forse che una mediazione deve aver 

luogo a solo vantaggio di una delle parti ? Posciachè il re di Na­
poli rispondeva con quella insolenza e con quella ingiustizia, cho 
dovea fare Pammiragiio Baudin, se non che travagliare a riroet­
tere le cose nello stato in cui erano prima che offrisse là sua me­

.diasioae, cioè rendere il coraggio alla insurrezione, resljtuirlc la 
posizione e Ì vantaggi che aveva generosamente abbandonati, con­
fidando nella parola , e nell1 appoggio d1 mt rappresentante della 
repubblica francese? 

Ma non era questo lo scopo delPammiraglio Baudin. Il suo sco­
po era quello di disorganizzare In resistenza, di far rientrare ii 
nemico nella città, di tradire la Sicilia, per servire il re di NapoIiD 
il suo scopo è ottennio, la farsa b rappresentata, I re trionfano an* 
cora una volta, ed un popolo h vìttima questa volta ancora. 

( Dcmocrat. Pacifìq.) 

Leggiamo nel Monitore Toscano: 
— Conlinnando le notizie, che di mano in mano ci per­

vengono intorno le cose di Livorno, ci affrettiamo a pub­

blicare le seguenli: 
« La occupazione di quella città e dello suo Fortezze 

per parte delle truppe austriache avvenne senza la mini­

ma resistenza ? ■— li conlegno delle truppe medesimo si 
è sempre mantenuto nei limili della più rigorosa subordi ­
nazione, onde la fiducia presto tornò, nei Cittadini:!! molte 
Botteghe furono spontaneamente riaperto, e la popolazio­

ne non indugiò a mostrarsi per le piazze, e per le strade. 
Sono siali fatti diversi prigionieri in persone, che sem­

brano foreslicri; — Per altro la maggior parie dei capi 
r 

faziosi si è salvala a bordo di bastimenti da guerra. 
Ma non tutti erano presi o fuggili. Ieri men're la trup­

pa austriaca si teneva pacificamente schierata sulla piaz­

za d'arme, un pugno di costoro, che si erano rifugiali ar­

mali nel Duomo, frenelìcamenìe ne uscirono, e fecero 
una scarica sulla truppa predetta. — Erano cinque. E iuù­

tlle lo aggiungere , che immediatamente furono presi, e 
passati per le armi. • 

Aggiungiamo come semplici Documenti le seguenti No­

tificazioni pubblicate ieri in Livorno. 
Notificazione 

La città di Livorno è dichiarala in istato d'assedio. 
Il generale maggiore Conte di Wimpffcn è nominato 

Cemandante Militare di Livorno. 
Livorno, 11 maggio 1849. 

Il generale d'Artiglieria di S. M. I. R. A 
BARONE D'ASPRE. 

Notificazione 
* 

1 Colori di Toscana per la città di Livorno saranno dal 
momento della pubblicazione della presante come prima 
cioè rosso e bianco. È proibito agli abitami di Livorno dì 
portar coccarde od altro segnale tricolore. 

Livorno, 11 maggio 1849. 
I) generale d'Artiglieria di 5. M. I e R. A 

BARONE D'ASPRE. 
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Notifìctziotie 
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E dichiarata sciolta la Guardia Civica Nazionale dì Li­

vorno, le cui armi avranno ad essere consognatc nel lo­

etMe del Municipi» fra 12 ore dalla pubblicazione della 
presente. 

Livorno, 11 maggio 184.9. 
Il generate d'Artiglieria dì S. M. I. R. A. 

BARONE D'ASPRE. 

Notificazione 
Entro oggi e dimani mattina sino al mezzogiorno tutte 

le armi da fuoco e da taglio o qualsiasi altra offensiva , le 
quali si trovano presso gli abitanti di Livorno, saranno dai 
medesimi recate e consegnate nella Fortezza vecchia al­

.l'Ufficiale a ciò destinato, che le prenderò in deposito con­

tro ricevuta. Sonò eccettuati i Consoli e le persone loro 
aderenti. 

Chiunque contravvenisse a questa inlimazioue scorso 
detto tempo sarà fucilalo. 

Livorno, 11 maggio 1849. 
Il generale d'Artiglieria di S. M. i R. A. 

BAUONK D'ASPRE. 

avulso 
Sua Eccellenza il generale d'Artiglieria Baron D'Aspre, 

Comandante Supremo del secondo Corpo d'Armata Au­

striaco ordina: 
1. Che sieno aperte tutte le Botteghe secondo il solito, 

come anche le porte delle case e le persiane. 
2. Oltre la solita illuminazione dei Eanali sieno dei lumi 

ad ogni Finestra. 
3. Dentro il termine di dodici ore devono essere distrul­

te tutte le Barricate ed ogni qualunque ingombro cho im­

pedisca il libero passo. 
LTrop. R. Generale Maggiore Comandante della Città. 

WlMPFFEN. 

Notificazione 
Il Municicio di Livorno, riprendclc sue funzioni, asso­

ciandosi alcuni Concittadini; il suo primo pensiero è quel­

lo di phicurarc 1' alloggio sia per lo slato maggiore del 
Corpo Austriaco che è venuto a ristabilire con ^ordine 
pubblico, il Governo di S. A­ R. Leopoldo il Granduca di 
Toscana. Inutile si rende di eccitare l'animo dei nostri buo­. 
ni Concitladini ad accogliere amichevolmente questo Cor­

po di armata, che si presenta come restauratore della 
pubblica tranquillità. 

Nessuno può ricusarsi di alloggiare quegli ufiìziali che 
gli verranno destinali dalla Comune, e di accoglierli de­

centemente, e qualora non abbia luogo adattato nella pro­

pria abitazione, sarà sua cura di procurargli altro decen­

te luogo a sue spese. 
L'alloggio consisterà in letto, lume e fuoco. 
Dal Palazzo Comunitativo il dì 11 Maggio 1849. 

Per il Gonfaloniere assente 
LUIGI BAGANTI, 

X 
r 
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TORIATO 9 maggio 
Corre voce che alla modificazione ministeriale già da noi an­

nunciata, un' altra ne debba succedere nel dicastero della guerra. 
Il ministro Morozzo della Rocca, stando a quanto si dice , cede­
rebbo il luogo al gen. Dabormida. . (Saggiatore) 

— Oggi corre voce che i sigg. Deferrari e Dabormida siano 
per essere chiamati al ministero. (Concordia) 

40 maggio 
I bresciani, caduti con tanto eroismo nel'giorno della battaglia' 

contro Peterno oppressore della patria, ebbero suffragi di lagrime 
e di proghiere net mallino del 7­corrente, mila chiesa di s. Fran­
cesco di Paola in Torino. Assistevano al pietoso rito gli emigrali 
della grande ed infelice città. Trovavasi pure accolta in queMem­
pio molta parie di popolo, fra cui vedemmo con soddisfazione 
molle gentili signore e molli operai, a cui là memòria della ma­
gnanima Brescia è gralitudine ed affetto. 

II tempio non era guernilo a lutto, ne i suoni della musica ve­
nivano a domandare una fugace commozione. 

Un sacerdote la croce e la stola nera erano le sole pompe di 
. quella funebre preghiera; eppure in tutti i volti'tu vedevi una la­

grima', da tutti i cuori prorompeva­un sospiro .... 
I bresciani pregavano pei loro concittadini morti in una balta­

glia disperata e tremenda , e pregavano nella capitale del Pie­
monte!. (Concordia) 

MÀSSIMO D AZEGLIO Al SUOI ELETTORI. 
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S. M., volle chiamarmi all'uflìcio di Presidente del Con­

siglio, e di Ministro, per interim, degli affari esteri. 
Io non credeva, nei tempi difficili, dovrei dire impossi­

bili, che corrono, aver capacità, esperienza d'affari, forze 
fisiche atte ad adempiere ai doveri di un tal grado, e rifiu­

tava d'assumerlo. 
Mi venne asserito dagli nomini onorandi che ora sono 

miei colleghi, che nelloccasione presente poteva pure l'o­

pera mia essere utile al paese­

Se io accostandomi in qualche modo all' opinione loro , 
accettai 1 ufficio che mi era offerto, credo poter affermar­

lo, fu docilità, non fu presunzione. 
Ora io non ho voluto far Programmi. Troppi già se ne 

son fatti; e poi nel caso mio non ci era bisogno. 
Ho abbastanza stancalo l'universale colle mie pubblica­

zioni; e non potrei dire né più, nò altrimenti di quello che 
ho detto, in fatto d'opinioni politiche. 

Bensì senza far Programmi, amo dirigere a voi, miei e­

léttori, due parole semplici e franche al mio solito, per 
dirvi che in questa mìa grave posizione, e nelle difficoltà * 
che d'ogni parte ci altorniano , io ho bisogno e chiedo a 
voi, cerne a tutti, appoggio, aiuto, e fiducia. 

Ne sono io meritevole'? 
Chi può citare un atto del viver mìo ove abbia mutato , 

o tentennalo, o fallito all'onore; ove colla maschera dell'a­

mor patrio abbia cercato d'avvantaggiarmi? costui si fac­

cia avanti, e lo citi; ed io dovrò confessare la mia doman­

da eccessiva. 

u 

7 ' 

Se nessuno può rinvenire un tale atto, io alzo ardita­

mente la fronte , e dico che ho diritto vi fidiate di me , 
non come d' uomo capace , ma come d' uomo onesto , e 
leale. 
■ Ma se ho dovuto, incominciando, parlarvi di me , come 

del nuovo arrivato nel ministero, è mio debito ora­parlar­

vi dei miei colleghi, e di chi è sopra noi. . 
Vi dico questa sola, parola. Se le loro opinioni, ed i loro 

disegni, non fossero stati in perfetto accordo coi miei, col 
mio passato, e spero coli'aiuto di Dio, col mio avvenire , 
io non sarei dove sono. 

^ 

'Ora dunque conoscete 1 animo nostro, e forse sarebbe 
superfluo aggiungere altro, se la concitazione presente de­

gli animi e delle passioni poliliche, ed il bisogno che pro­

viamo dessero pienamente conosciuli ed intesi, non ci con­

sigliassero ad accennar brevemante quale abbia ad essere 
la pratica applicazione delle nostre opinioni. 

Eccone i capi che più importano. 
Cardine d'ogni Slato è la forza. Tanto la materiale che 

la morale. Il Governo di parte ci ha fatto perdere ambe­

due. Scopo del nuovo Governo dev'essere il riacquistarle, 
tanto negli ordini interni, come ueile relazioni colf estero. 

Credo s'otterrà nell'inlerno col dare al Governo la sola, 
la vera base su cui possa fondarsi, lopiuìone dell'universa­

le, del popolo vero. 
Questo non patirebbe che si tornasétì addietro dallo Sta­

tuto, nò dalle idee di nazionalità, e soprattutto che si re­

staurasse l'influenza aristocratica, Non vorrebbe neppure 
che venisse rinnovato il despotìsmo della demagogia; il dc­

spotìsmo di piazza. 
Conviene rassicurarlo su ambedue. 
Si suol dire che il popolo vuole soprattutto la libertà. 

Credo sarebbe più esalto dire che il popolo vuol soprat­

tutto l'ordmG, perchè sente instintivamente che I! ordine e 
la somma delle libertà. 

Ma l'ordine non si trova che nella legge, nella legalità ; 
o la sua osservanza dev'essere prima nel Governo , se si 
vuole che si estenda tra il popolo. 

Ove sia esatta e rigida legalità, sarà necessariamente 
fermezza e vigore. 

Queste duo qualità sono indispensabili; senz'esse tutto il 
resto non serve a nulla. 

Gli svonvolgimenti, le Jotlu di partilo , i disastri hanno 
rallentato gli ordini dello Stato e le varie ómminisirazioni.. 

Per lutto si fa sentirò mancanza di disciplina. Conviene 
rimetterla giusta, imparziale, e severa. 

Crediamo che i principii e gli atti della Giovino Italia 
siano slati la nostra rovina (???). LÌ combalteremo leal­

mentcvma inesorabiimcnte. 
Nò assolutismo, nò repubblica e molto meno anarchia . 

tale è la nostra impresa. 
L'Europa ò slata salvata da due cose, senza le quali ri­

tornava alla barbarie. Gli Eserciti e lo corti di Giustizia {'!) 
CollEsercìto si comprime l'anarchia. 
Coi giudìzìi se ne giudicano e puniscono gli autori, e so 

ne purga la società. 
Fra noi rinlìmidazìone.dei giudici e dei testimoni ha re­

so spesso impossibili i giudìzi. Conviene trovare ad ogni 
costo rimedio a questo male: fra i primi crediamo sareb­

be il riordinamento della polizia. Polizìa nou nelliuteresso 
di un partito o di una setta, ma nell'interesse di"tutti , e 
perciò polizia onesta'e veramente benefica all' ordino ed 
alla legge. 

Rafforzata ed agevolata l'azione del potere giudiziario , 
crediamo egualmente importante dare all' esercilo tutta la 
forza di cui è capace. 

Non stimiamo che questa consista nella quantità , ma 
nella qualità. La quantità non ci ha data, e non ci darebbe 
la vittoria in guerra offensiva. 

In guerra difensiva, ove oramai non potremmo esseri 
affatto soli, un esercito meno numeroso, ma buono , ser­

virebbe. \ 
Ne verrebbe poi un vantaggio grandissimo, quello della 

finanza. 
Questi sono in compendio i principii che potranno darci 

un'amministrazione forte all'interno. 
Ove fosse ottenuta, verrebbe a restaurarsi la nostra ri­

putazione all'estero. 
11 malgoverno ce le ha fatte perdere, il buon governo 

ce le farò riacquistare. 
Gli eventi^honno dimpslrato che se l'Italia non saprò far 

da sé, nessuno vorrò far per lei. 
Crediamo dunque convenga riprendere il primo pro­

gramma, di riunire leforzeItaliane ed imprimere loro u­

ua stessa tendenza. — Unione dei principi fra loro, ed u­

nione dei popoli coi principi negli ordini costituzionali. 
Gli Stati Italiani , purché stretlamenle uniti, potranno 

non offendere, ma difendersi e farsi rispettare. 
Le reciproche gelòsio li disuniscono , conviene dissi­

parle. 
Una triste esperienza ha dimostrato che le antipatie mu­

nicipali' rendono impossibili le fusioni, che ad ogni modo 
sarebbero vietale dall'Europa. Conviene rassicurare ogni 
Stato Italiano contro progetti sleali d'ingrandimento, e per? 
suaderlì che la vera politica d'Italia è la benevoleuza, non 
l'invidia, l'unione, non la discordia. 

' Tali «ono i sommi capi della nostra politica. 
Ma non v'ò politica praticabile, non ve governo possibi­

le, senza la fiducia, il concorso, la benevolenza dell'univer­

sale. 
Triste distintivo dell'età nostra, che puro vuol chiamar­

si di libertà, è l'oslilità continua contro la legge, senza la 
quale ogni libertà, diviene impossibile: è la guerra siste­

matica contro gli uomini che sono esecutori della legge. 
Cercar di mutarli ove sieno inciti o prevaricatori, & 

giusto. 
Ma assalirli con calunnie, indebolirli con sospetti, deso­

lare a loro la vita, e renderla intollerabile, non e né giù­

sto né onesto, ed è di massimo pregiudicio alla cosa pùb­

blica. 
Sulla massima delle nostre questioni, quella della guer­

ra, crediamo degno della nazione e di noi, parlar franco ed 
aperto/e non lusingarla con vanti fallaci. 

Lesveuture e gli errori passati hamio resa la,guerra 
impossibile; ma per la nazione, pel re , e per noi, lo pro­

clamiamo in faccia al mondo, sarà setiipie egualmente im­

possibile il disonore. 
Queste parole sono brevi, ma sorgono da cuori onorali 

e leali. Possano trovar la via de'cuori altrettanto leali ed 
onorali dei nostri concittadini. 

MASSIMO D' AZEGLIO. 
(Saggintofe). 

A L E S S A N D R I A 7 maggio' 

■— Cì vogliono assicurare che nel fare in cittadella l'in­

ventano e l'ispezione dei fucili siali dispersi alla campa­

gna di Novara e quindi raccolti , se ne siano trovati pa­

recchi carichi con cartuccie di sabbia in vece di polvere. 
Se è vero , si confermerebbe sempre più l'idea del tradi­

mento che dovrebbe mettere il governo in un atteggia­

mento risoluto per fare tutte le possibili indagini per.sco­

prirne la ignominiosa tela e dare cosi alla nazione una giu­

sta soddisfazione con solenni castighi. I prodi estinlì chieg­

gono vendetta ; la paco d'Italia e del Piemonte , se rima­

ne invendicato il tradimento, sarà frutto di grandi sciagu­
4 

re ,' ma Dio alla fine nella eterna sua giustizia farò trion­

fare la causa dei traditi e degli innocenti. (AvvènireJ 

Francia 
+ 

i 

P A B I G I 6 maggio 

Leggiamo nella Patrie : « Corre voce alPassemblea cho il go­
verno abbia ricevuto questa mattina delle gravi notizie , dietro 
l'attitudine ostile presa dal governo romano, in faccia alle truppe 
francesi, contrarie ai dispacci che erano pervenuti a Parigi. » 

Gli altri giornali conservatori mantengono il silenzio più'osti­
nato; chiara si scorge riutelligeuza, (Corr. Mere.) 

Oggi P assemblea nazionale non ha tenuto adunanza. Lo voci 
che correvano ieri nella stessa assemblea circa le prime dpera­
ziotii del gcn. Oudinot presso Roma vi desiavano una indicibile 
ansietà; pretendevasi che le milizie pervenute al governo per te­
legrafo fossero mollo gravi. Allrollanio dice VEstafttle dfelle noli­
zie di Germania. 

Questo giornale fa osservare che ieri durante la ccremonia fu­
nebre per l'anniversario della morte dell'imperalorc, il presidente 
della repubblica non fece neppure una parola al cugino Napuleu­
ne , il quale d'altronde Ltmne&ì euslantemontc a qualche ili si un/.a 
daini. • 
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, — Fu tono feri arrestati circa 20 individui, quasi tutti straccio­

ni délPinfima classe, che con una lacera bandiera percor revano i 
Saukeards gridando: Vwa\Barbét^ Viva \la Sociale te. Fra co­

storo^sì trovarono undici già condannati in contumacia alla de­

portazioM, e tre che già subirono altre condnmie. 
— Parecchi giornali socialisti hanno parlato d'una pretesa let­

tera del principe dì Melternicb, sulla quale appoggiuvansi pergiu­

slifìoare i loro attacchi contro il governo. Sentiamo oggi cho il 
competente tribunale ha citato i gerenti di quei giornali a spie­

gare al procuratore della repubblica P origine e l'autenticità di 
quel documento. (F.Fr.) 

Abbiamo più volte smentito (a vociferazione sparsa da 
piolti giornali reazionarii, che il governo romano face­

va vendere a vile prezzo gli oggetti di arte dei musei 
e delle biblioteche di Roma, Un giornale dì colore dram­

matico , ed un giornale di colore elettorale ripetono di 
puovo tutte le assurdità pubblicate su questo proposito. 
La più comica è quella che fa vendere per lo prezzo 
di 35,000 franchi il quadro della Trasfigurazione, il dì 
cui valore è di più d'un millione. 

S,o coloro che spargono queste dicerie avessero al­

quanto rifletluto prima di inventarle, avrebbero cono­

sciuto che al di sopra del potere esecutivo vi è a Ro­

ma un'Assemblea, i decreti della quale sono necessarii 
per 1' alienazione di quei capi d' opera , e che nessun 
decreto ha avuto luogo su tal proposito; che infine alla 
testa di quell'Assemblea si trova un Bonaparte in qua­

lità di presidente, e che si fa un triste complimento al 
presidente della nostra repubblica , indicandogli il suo 
parente qual uno degli spogliaturi dei musei dì Roma. 
Ma l'odio dei nemici della repubblica non riflette. 

r 

Quanto a lord Brongham, a questo rinegalo dal cer­

vello screpolato, a questo avvocato d'una regina diso­

norata che volea far assidero sul trono d Inghilterra , 
che potremmo dire se non che da molto tempo le sue 
parole non si considerano più che quai puri e sempli­

h 

ci ■vaneggiamenti? [Tribune des pettplesj 
Lettere di Costantina richiamano P attenzione del governo sui 

tentativi del Socialismo nell'Algeria ebe non rimangono afl'atlo inr 
efficaci fra i coloni recentemente arrivati in quella provincia. 

— Si assicura che il principe dì loiuville abbia spedita a Parigi 
una letterajcolla quale ricusa ogni candidatura per l'assemblea le­

gislativa , finché non sia revocato il decreto di bando che antìci­

pafamento ajniullerebbe la sua elezione. (Corresp. e F. Fr.) 

Grecia 
La situazione di questo paese non cambia affatto: la cri­

si. ministeriale è permanente: le dissensioni continuano ad 
­esistere nel gabinetto. Del resto alle ultime date pareva 
prossima la sua ricostituzione; il signor Bulgari, ministro 
delle finauze, si è definitivamente ritirato, dietro gli intri­

ghi deirammiraglio Canaris, presidente del consiglio , che 
prevalsero ai suoi, siccome tratiavasi chi dei due sarebbe 
stato costretto di uscire dal minuterò. 

I giornali greci danno diversi dettagli intorno alle inisu­

ro prese per la repressione del brigandaggio. Pare che 
si stia in qualche modo trovando rimedio a questo gran 
male che infestala Grecia. 

lughillcrra 
Il Times così ragiona dell'intervento Russo in Germania. 
E col massimo dispiacere, eolla più viva ripugnanza che il gio­

vine impuraidre d'Austria e la maggioranza dei ministri si sono 
veduti eustrelli ad invocare il soccorsa dello Czar. Ben lungi dal 
voler aĉ oUnre d'accordo coll'imperalore Nicolò delle misure osti­
li contro le istituzioni moilurne volute dallo spirito dei tempi, il 
Governo austriaco deplora la dura necessità di dover ricorrere al­
le forze di una potenza dispotica come costituenti la sola barriera 
da potor opporre all'au^rohia ed alla totale sovversione dell' im­
pero. 

Egli è sopratuLto a Vienna ehe s'j comprende tutta Io forza di 
questa sventura; ma dopo le recenti vittorie delPiu'surrezioue un­

gherese , con molti ausiliari polacchi, che doveva fare il Gover­

no imperiale ? 1 MIO! mezsi erano stati separati dall' aggressione 
di Carlo Alberto, dalla prolungata­ rpsìstenza di Venezia, dal con­

tegno .minaccioso dei Francesi in Italia. Le forze ungheresi erano 
invece accresciute da bande'delPanarchia, venute da ogni parte di 
Europa , e soprallullo da un corpo di 20 a ai) inila Polacchi che 
avevano trapiantato la loro causa alla frontiera ungherese. 

Egli e possibile di sconoscere tu qualche parte la giustizia della 
causa ungherese , né si uolrebbe oonfondoro con un'orda di ribel­

li , in popolo che forma nazione dal IIOO e difendo la sua liber­

tà costituzionale. Ma i Magiari non si tennero su quel terreno:, ro­

vesciate le barriere delle leggi e della proprietà la lor causa fu 
lordata dell1 assassinio di Lamberg o di Latour. Non si tratta di 
rivendicare ly loro libertà ed iu di pendenza, ma di sottomettere 
f Austria ulPascendenle'magiaroe a questo line, l'aristocrazia guer­

riera dell'Ungheria non esitò a far lega coi più esaltati democra­

lici di Vienna'. 
pn solo principio doniina i moti di Pesth , di Francoforte , di 

Jlyma , quello di rovesciare leggi e governi per inaugurare un pò­

jer popolare d'origine rivoluiionariaMl Governo Francese, colla 

sua cornioli a .iH'inlcmo ed il suo intervento in Italia , il Prussia­

no col dividorsi da Francofone , il Viennese combattando V Un­

gheria cercano a mantenere il principio medesimo dì resistenza. In 
Francia ed in Inghilterra la pubblica opinióne illuminata ripudia 
ogni complicità cogli eccessi del partito liberale. Ma se l'ordine è 
ristabilito , i governi comprenderanno , noi crediamo , che Insi­

curezza permanente dei loro Stati e dell' Europa non può essere 
guarentita che da istilueiom adattate al bene reale dei popoli — 
come riconobbe il gabinetto di Berlino nella sua nota agli Stali 
Germanici. 

Addolorati che una giusta causa nazionale sia degenerala in u­

na rivoluzione disperata per una violenza che potrebbe costringe­

re più d'un governo ad invocare l'appoggio straniero , pur vedia­

mo con somma piacere cho tra i diversi governi europei dotta He* 
pùbblica Francese a/l'autocrate Russo , non vi sia una sostanzialo 
diiìerenza di Politica. Tutti vogliano del pari evitare la guerra e 
soflbear l'anarchia « Gli eserciti non combatteranno tra loro, poi­
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che non sono i delitti o 1' ambizione dei Sovrani che portano lo 
guerre , ma bensì P ignoranza delle massa popolari eccitate dalla 
propaganda rivoluzionaria, e il parlilo medesimo che accende la 
guerra in Danimarca rompe l'armistizio di Piemonto , sollevâ Gc­
nova e Livorno. Il ceto medio ò non meno dei governi ostile a 
questi arditi aggressori e noi confidiamo nel trionfo finale della 
buona causa. » 

Che vuol dire il Times coll'alleanza russa diretta a soffocare 
l'anarchia e a tutelare le monarchie costituzionali ? ohe vuol diro 
dichiarando giusta la insurrezione ungherese e soltanto macchiala 
dagli eccessi?Lo scopò'ò evidente­: rassicurare perfidamente lo 
popolazioni allarmate dall'avanzarsi dell'esercito del dispotismo 
nel mezzogiorno dell'Europa, figurandolo diretto soltanto a com­

battere gii esaltali e gli anarebisti, e a sostenere il principioji­

Li e ni le moderato a lusingare i magiari di concessioni austriache, 
L 

di conseguimento delle loro giuste pretese, ove soprassedendo da 
una 'guerra che rovina l'impero fossero contente di venire ad un 
accomodamento sacrificando Kossuth, Beni e gli altri simili ri­

belli, e ripudiando la fratellanza coi polacchi, la cuii nsurrezioue 
turba i sonni allo czar. . 

Ma uiuno resterà ingannato. Nessuno crederà Nicolò cosi tone­

rò delle istituzioni costituzionalî  da far avanzare i suoi battaglio­

ni unicamente per amore dei diritti dei popoli minacciali dalia 
anarphiaedal comunismo. La lega delle aquile nordiche è palese; 
il dispotismo, credendosi forte abbastanza si leva la maschera. Lo 
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truppe,russe calpestano il suolo tedesco..Federigo Guglielmo ri­

fiuta la corona dell'impero, ribellandosi al voto popolare ed ah­

Paccarezzato progetto dell'unità germanica. 
Gii eserciti nou sì batteranno più tra loro perchè i principi so­

no d'accordo, dice chiaramente il Times ; la guerra si farà contro 
gli anarchici ed i comunisti i ribelli e simili lordure, che domi­

nano in Ungheria, a ^rancoforte, a Roma. È parlare assai chiaro 
e senza ambagi ; il merito della sincerità non manca al certo in 
queste diebiaraziouj. 

Siamo dal canto nostro soddisfatti assai che il periodico ingle­
se, ispirato alfa Cancelleria Aulica, confessi ingenuamente come 
P impero austriaco.sia tutto sconvolto, ed incapace a resistere pur 
se stesso ai nemici che lo travagliano. 

Godiamo pure di vedere come i polacchi in numero di circa 
30,000 facciano causa comune coi magiari, benché slavi, facendo 
tacere le guerre di razza per combattere unitj quelle della libertà. 
Ciò abbiamo per buon presagio di una vicina e generale insurre­

zione delia Polonia. ■ 
Non sappiamo poi come, il popolo francese sarà contento delle 

paròle usate dai giornale di Londra a riguardo delia gran nazione 
il cut governo veptibblicano, a detta del TVméj, tiene una politica 
in sostanza uguale a quella del gabinetto di Pietroburgo. ■ 

LONDRA 5 maggio 

La camera dei comuni si occupò ieri di una mozione del sig. 
Bourke tendente a rimettere in vigore una legge del 1829 per 
reprimere i furti di bestiami in Irlanda. 

Nel 18­47 furono commessi 10,000 furti di tal genere in quel 
paese. Il progresso della miseria è un permanente eccitamento a 
questo delitto. Giusta la legge in questione , ogni individuo Irò­

vaio in possesso di.bestiami la di cui origine fosse sospetta, sarà 
obbligato di provare chejgli appartiene legittimamente. 

La mozione tendente a far rivivere questa legge, dopò di esse­

re stata discussa, non ottenne l'approvazione della camera dei co­

muni. 
— Si fanno­dei preparativi a Birmingham por una grande espo­

sizione dell'industria, Ove tutti i manifattori inglesi, surauno invi­
tati ad inviare.i loro prodotti. Non parlasi d'ammettere r prodotti 
delle manifattqre estere. 

— Le città marittime dell'lughillerra si agitano sempre più 
contro il bill tendente a formare lo leggi di navigazione. 

Liverpool, per mezzo di gran numero di petizionarii. disappro­
vò pubblicamente il suo rappresentante, il quale votò pel proget­
to ministeriale. ' 

Queste manifestazioni non possono far a meno di forliticare la 
opposizione della camera dei Lords. 

r 

P O S E N 50 aprile 

La notizia che l'insurrezione era scoppiata in Galizia, e. che il 
popolo marciava sopra Cracovia, ha destalo una grande agitazio­

ne, e molti polacchi sono già partiti verso la Oberscblesicn, ondo 
prender parte all'insurrezione. Qui la Lega Polska in questi ultimi 
giorni spiega la più grande attività, e,non v'ha dubbio che anche 
qui si è preparali n una sollevazione (osto che possano' scorgersi 
probabilità di successo.. ' 

B U S A 50 aprii', 
I magiari fanno degli armametiti imponenti. 
La legione tedesca conta già 600 uomini atti a) maiteggio del­

le armi quasi tutti disertori. 
Già si organizzano altri 100,000 uomiui, ejusui uetUuiane al­

ili 100,000. 
L' questo, dice la Gazzetta d' Augusta , nou ù una favola ma 

pura verità. 
Gli austriaci hanno abbandonato Gran, Raab ec, 
La posizione di ambe le armate pare sempre la slessa. 
II corpo ausiliare russo somma a 170,000 uomini. 
1 magiari heue istruiti dei movimenti dei ru* si dirigono oca te 

loro forze principali contro i medesimi y'er attaccarli subito alle 
frontiere. ,­

Essi hanno dei buoni spioni che non avrai) no mai uè gp impe­
riali, nò i russi. ■■* 

La l'orza cfleltiva dei magiari e ora 17 0 butlyglioni llonvèd ; 
ognuno di 800 uomini almeno fanno 130,0.00 uomini, poi 34,000 
usseri e ^50 pezzi d'artiglieria. 

Dembìnsky intende, caso che non l'osse felice contro i russi, di 
lasciare fortificati i passi del Thcis coir ulti ma leva dei 100,000 
uomiui e dì portare la guerra in Polonia e Galizia. 

— Un giornale racconta l'aneddoto seguente: 
Venne offerto a Kossuth di cambiare ii figlio di VVindiacbgralx 

prigioniero degli ungheresi con uìUcìali magiari. 
e Io lo renderò, rispose il fiero dittatore, quando mi sì renderà 

vivo Roberto Blum! » 
Con ciò Kossuth si assicura sempre più la nimpatiu dolU tht­

moeaazià Ujcriaimica'. 

PIETROBURGO Ti aprili 

* Il nostro graziosissimo czar , per cangiar aria , ha pre­
so stanza a Mosca. Dicesi ohe abbia il batticuore , che fac­
cia dì brutti sonni, che senta l orecchie intronate dai lagni 
de' soldati , dalle grida dei contadini , e che il sospetto di 
dna cospirazione fra i bsiardi gli tolga il respiro come l'in­
cubo. Voi altri , assuefatti a riguardare la Russia come un 
bazar dì schiavi , non crederete forse sì di leggieri che i 
sentimenti liberali qui poi non sono merce sì strana , co­
me a prima giunta parrebbe. 

Lo czar può intendersela colla Prussia e coU'Austria on­
de far avanzare le sue truppe verso le frontiere della Gal­
li zia e del granducato di Posen, ma cancellare ogni ricor­
danza della congiura militare , impedire che i giornali li­
berali di Francia e di Germania penetrino a Mosca e a Pie­
troburgo, è cosa che passa le sue forze. 

Lo czar vuol far credere che recasi, a Mosca por assi­
stere alla solenne apertura del kremtin , ma gli prestere­
te fede tanto facilmente se vi dicessi che qui preparavasi 
un movimento popolare, e ch'egli, per mezzo de'suoi spio­
ni , ne conosceva le'fila ? 

Si fanno grandi preparativi, si urla, si minaccia, si con­
tano e ricontano le truppe designate per correre in soc­
corso dell Austria e mettere a senno i liberali di Prussia , 
nia si fa tanto chiasso per celare 1' impaccio. A quanto si 
assicura i circassi hanno incominciato la guerra e ne me­
nano delle disperate ai nostri generali chiazzati di croci ; 
poi ii gran sultano raggrinza le labbra per sorrìdere alle 
moine del nostro ambasciatore , ma fa il sordo a tulle Io 
proposte di trattative e di le:­a, 

Lo czar , vedendo che M. Titoff perdeva il suo Ialino ,. 
che non sapeva cavar frutto dei ricchi presenti che face­
va , mandò invece sua nientemeno che un invialo straor­
dinario , il suo aiutante di campo , generale Grabe. Riu­
scirà esso a balzar dal potere Beschid e Ali Pacha che non 

. vogliono saperne dj alleanza , a impedi PÒ che la Turchia 
non sottoscriva di propria mano fa propria rovina? La fer­
mezza della sublime Porta tiene in gran pensiero lo czar. 

Ma quasi lultociò fosse poco ce poi la Polonia , sem­
pre malcontenta , sempre inquieta, sempre minacciosa. I 
nomi dei suoi generali che combattono in Ungheria, le ge­
sta che vi fanno i suoi figli, accolte'avidamente , commen­
tate con entusiasmo hanno scosso ogni libra , hanno rile­
vato il coraggio ,'e tutti attendono solo di udire un grido 
o una squilla lontana per ricominciare la danza sanguinosa 
come dicono le canzoni di quel paese. 

I nobili di Gallizia domandano altamente la convocazio­
nd della dieta per assestare gli affari malmenati dalla bu­
rocrazia e daUaqtqrità militare , che per ingordigia di lu­
cro è passata in proverbio : 11 contadino , che fin qui ob­
bediva ciecamenle , comincia a ragionare , l'arruolamen­
to militare , la leva in massa e 1' avanic d'ogni sorta degl' 
impiegati alienano tutti gli animi. Per farli ubbidire por 
mantener l'ordine ci vogliono Soldati e baionette. Nel di­
stretto di Brezany si rifiutarono perfino le imposte e i sol­
dati mandati ad esigere, e gli agenti del potere si comporr 
larono come al. solito , che vuol dire brutalmente , usan­
do a drillo a rovescio della logica del bastone. 

■Se il carrtalcvole ufficio che apre tutte le lettere pro­
venienti dall'estero iascierà passar qnesta min ve.ne spe­
dirò delle altre. Qui è.tanto il sospetto e la gelosia.della 
censura che si mutilano o tagliano perfino i giornali quan­
do contengano qualcosa che non vadi a genio a) governo. 
In ciò nessun privilegio : fino i governatori di provincia 
lì ricevono così sconciamente storpiati quando non sappia­
no procacciarseli altrimenti ohe per la posta. 

BIAGIO TOMBA Responsabile 
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